LE COMPETENZE PER L’IRC: LE INDICAZIONI CEI
Cesare Bissoli

I. NOTAZIONI GENERALI

1. Partiamo da un’affermazione globale quadripartita: 
- Per  trattare di cp. applicato all’IRC si deve partire dal concetto di cp. così come viene proposto in termini comuni dagli studiosi.
  
- Tale concetto comune va riportato sulla disciplina scolastica di IRC secondo il profilo concordatario e più radicalmente tenendo conto di cosa possa significare avere cp. sulla religione cattolica secondo la scienza che se ne occupa (la teologia).
- Occorre riconoscere che in relazione all’IRC non vi sono studi e proposte approfondite, tanto meno in relazione alle nuove (ed ancora non completamente definite) Indicazioni Nazionali. Esiste però una ricerca nel mondo tedesco dato lo sviluppo scientifico che viene dato al RU (Religionsunterricht), maggiormente che tra noi. 

- D’altra parte resta vero che di cp. in IRC ci si è sempre necessariamente occupati, bene o male, in quanto ogni insegnamento viene a dotare la persona dell’alunno di conoscenze ed abilità che lo rendono capace di affrontare (percepire, giudicare, operare) situazioni di vita (domande, problemi, esperienze) ovviamente cp. congrue alla tematica religiosa, quindi di ordine spirituale, morale e strettamente religioso, globalmente esistenziale, umano.  

2. È la prima volta che in un programma di IRC in Italia appare in modo così specificato l’idea e il  termine stesso di cp.. In verità per i programmi dal 1984 fino alla riforma Moratti compresa, la richiesta di cp. era implicita nelle “Introduzioni” ai programmi sotto il titolo –prima (1984)- di “finalità” e “obiettivi” oppure -dopo (2003)- sotto il titolo di  “profilo”. È avvenuta con la riforma Fioroni
 la denominazione esplicita di “cp.” e la loro stesura effettiva. Attualmente sono stare redatte e approvate per il I ciclo (scuola primaria e secondaria inferiore). Sono in elaborazione per il II ciclo o secondaria superiore ripartita in licei, istituti tecnici, istituti professionali e nella istruzione e formazione professionale. V. in appendice il testo dei due cicli.
3. Le ragioni per l’assunzione da parte dell’IRC di questa categoria di cp. sono plurime: 
- Deriva formalmente dalla voluta omogeneizzazione dell’IRC al format dei programmi delle altre discipline come garanzia di inserimento nel processo della scuola.
- Sostanzialmente proviene dal riconosciuto valore pedagogico-didattico della formazione dell’alunno per cp. anche per l’IRC. Con chiara innovazione rispetto al processo catechistico che tale qualificazione non pare tematizzare esplicitamente, eppure così radicata nella rivelazione  biblica del “saper rendere conto della speranza che è in voi”(1Piet 3,15).
- A monte è cogente la comprensione che oggi si ha di insegnamento ed apprendimento nell’ambito delle scienze della formazione.
 Di qui sta la scelta europea per tale impostazione, che  si estende a tutti i paesi dell’Unione. 
4. Questa innovazione appare così esplicitamente orientata sulla formazione dell’alunno come persona nella sua globalità, in termini cioè di conoscenza e di consapevolezza, di abilità, di atteggiamento e  comportamento, in funzione di crescita teorica e pratica (tale è il senso generale di cp.). Ciò permette ad  ogni  disciplina di svolgersi coerentemente allo scopo  proprio di  una scuola pre-universitaria che si vuole formativa (nell’ordine fisico, intellettuale, estetico ed affettivo, spirituale e morale). Ciò vale particolarmente per l’IRC, giacché soltanto giungendo alla cp. nel senso or ora detto, esso raggiunge la sua ragion d’essere eminentemente formativa personalistica, orientando in tale direzione la sua metodologia.

5. Qui si apre uno scenario degno di attenzione: l’IRC, sempre restando se stesso secondo le finalità della scuola, per la sua connotazione di religione cattolica, si approssima in certo modo allo sforzo della catechesi che configurando il proprio compito come iniziazione alla suddetta forma di religione, fissa anche per sé un obiettivo non solo di sapere e saper fare, ma anche di saper essere, cioè di cp.. Resta da vedere se e come le cp. dell’uno e dell’altro canale, senza confondersi, possono accostarsi e arricchirsi mutuamente. 

6. Chiaramente la novità dichiarata del cambio ci mette di fronte  a vari problemi  tipici del discorso sulla cp., quali la comprensione, l’attuazione e la certificazione. Ma qui giova vedere specificamente cosa viene proposto. 

Noi ora procediamo in questo modo: passiamo in rassegna le ‘cp.’ ascritte per l’IRC ai due cicli di scuola (II), poi facciamo delle osservazioni (III) e allarghiamo lo sguardo su modelli del mondo tedesco (IV). 

7. Per facilitare la comprensione proponiamo una descrizione articolata di cp. in generale proposta da S. Cicatelli: “La cp. è un’azione complessa e originale della persona in risposta ad un problema reale, basata sull’attivazione di risorse interne e l’utilizzazione di quelle esterne per raggiungere un risultato positivo nell’esercizio della propria responsabilità”.
 Breve spiegazione: cp. va intesa nel senso del saper agire,  in forza di risorse interne (conoscenze, abilità) ed esterne (provenienti dal contesto di vita). Quindi non basta sapere (conoscenze) e saper fare (abilità). Ma occorre impiegare  tali risorse nel raggiungimento di un obiettivo concreto, che è la soluzione di un problema, il conseguimento di uno scopo, l’elaborazione di criteri di valutazione di una situazione, di un avvenimento, di un periodo storico, il comporre linee di progetto di vita, farsi responsabile di scelte morali… 
Confrontiamoci adesso con le cp. ufficiali dell’IRC nelle indicazioni nazionali per i due cicli.
II.  LE CP. NELLE INDICAZIONI NAZIONALI PER L’IRC
8. Materialmente  si contano 13 cp. (7 I ciclo, 6 II ciclo). Per la scuola dell’infanzia, niente si dice. Si può parlare di  cp. globale raggiunta nel processo di maturazione dei piccoli alunni.
                                                          Nel PRIMO ciclo

	SCUOLA PRIMARIA 

• L’alunno riflette su Dio Creatore e Padre, sui dati fondamentali della vita di Gesù e sa collegare i contenuti principali del suo insegnamento alle tradizioni dell’ambiente in cui vive; riconosce il significato cristiano del Natale e della Pasqua, traendone motivo per interrogarsi sul valore di tali festività nell’esperienza personale, familiare e sociale.

• Riconosce che la Bibbia è il libro sacro per cristiani ed ebrei e documento fondamentale della nostra cultura, sapendola distinguere da altre tipologie di testi, tra cui quelli di altre religioni; identifica le caratteristiche essenziali di un brano biblico, sa farsi accompagnare nell’analisi delle pagine a lui più accessibili, per collegarle alla propria esperienza.
• Si confronta con l’esperienza religiosa e distingue la specificità della proposta di salvezza del cristianesimo; identifica nella Chiesa la comunità di coloro che credono in Gesù Cristo e si impegnano per mettere in pratica il suo insegnamento; coglie il significato dei Sacramenti e si interroga sul valore che essi hanno nella vita dei cristiani.

	 SCUOLA SECONDARIA I GRADO

• L’alunno è aperto alla sincera ricerca della verità e sa interrogarsi sul trascendente e porsi

domande di senso, cogliendo l’intreccio tra dimensione religiosa e culturale. A partire dal

contesto in cui vive, sa interagire con persone di religione differente, sviluppando un’identità

capace di accoglienza, confronto e dialogo.

• Individua, a partire dalla Bibbia, le tappe essenziali e i dati oggettivi della storia della salvezza, della vita e dell’insegnamento di Gesù, del cristianesimo delle origini. Ricostruisce gli elementi fondamentali della storia della Chiesa e li confronta con le vicende della storia civile passata e recente elaborando criteri per avviarne una interpretazione consapevole.

• Riconosce i linguaggi espressivi della fede (simboli, preghiere, riti, ecc.), ne individua le tracce presenti in ambito locale, italiano, europeo e nel mondo imparando ad apprezzarli dal punto di
vista artistico, culturale e spirituale.

• Coglie le implicazioni etiche della fede cristiana e le rende oggetto di riflessione in vista di

scelte di vita progettuali e responsabili. Inizia a confrontarsi con la complessità dell’esistenza e

impara a dare valore ai propri comportamenti, per relazionarsi in maniera armoniosa con se stesso, con gli altri, con il mondo che lo circonda.


 9. Annotazioni: scuola primaria
  * La prima cp. è di ordine teologico fenomenico. Ciò comporta: sapere di Dio e del Cristo in modo tale di collegare i contenuti maggiori con tradizioni di ambiente (=feste), in particolare Natale e Pasqua; cogliere l’incidenza di queste festività con l’esperienza propria ed altrui.
  * La seconda cp. è  in ordine alla Bibbia come fonte dell’IRC. Si manifesta a quattro livelli: l’identificazione come libro di ebrei e cristiani; documento-base di cultura; in relazione ad altri libri  rilevanti e di altre religioni; caratteristiche di un testo biblico; rapporto Bibbia ed esperienze.
  * La terza cp. è di ordine contenutistico. Ciò comporta: individuare la specificità del Xmo, della Chiesa, dei sacramenti e loro valore per la vita dei cristiani.
10. Annotazioni: scuola secondaria primo grado 

Si riscontra un approfondimento ed una più marcata applicazione esistenziale.
* La prima cp. è di ordine antropologico-religioso, o impatto della religione (xna) nell’esistenza. Si manifesta per questi aspetti: essere aperti alla ricerca della verità, a fare domande di senso, specificamente religiose; cogliere l’intreccio che può sussistere tra religione e cultura; fare interazione con persone di altre religioni; sviluppare una identità (religiosa) capace di accogliere, confrontarsi, dialogare.
* La seconda cp. è di ordine storico-biblico e storico-ecclesiale: o impatto della religione (xna)  nella storia. Ciò comporta: riconoscere tappe e contenuti maggiori della storia della salvezza, di Gesù, della prima comunità; sceverare elementi fondamentali di storia della Chiesa; fare un confronto di questa con la storia civile passata e presente; elaborare criteri per un confronto corretto tra Chiesa e storia. 

* La terza cp. è di ordine linguistico espressivo, o impatto della religione (xna) sul linguaggio: si manifesta nel riconoscere i linguaggi della fede (simboli, riti..); individuare le loro tracce in diversi contesti, locali e mondiali; apprezzare i linguaggi religiosi dal punto di vista  artistico, culturale, spirituale.
* La quarta cp. è di ordine etico, o impatto della religione (xna) nella condotta di vita. Ciò comporta: riflettere su scelte progettuali di vita; confrontarsi con la complessità dell’esistenza debitamente riconosciuta; imparare a dare valore ai  propri comportamenti; relazionarsi  in maniera armoniosa con sé, gli altri, il mondo.
11.                                          Nel   SECONDO CICLO (in fase di redazione)
                LICEI                                     ISTUTI TECNICI                 ISTITUTI PROFESSIONALI

	CP. AL TERMINE PRIMO BIENNIO
* Porsi domande di senso in ordine alla ricerca di un’identità libera e consapevole, confrontandosi con il messaggio evangelico trasmesso dalla Chiesa;

* Rilevare il contributo ancora attuale della tradizione ebraico-cristiana allo sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni culturali e religiose;

* Riflettere sulla dimensione religiosa della vita a partire dalla conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, scoprendo il senso del linguaggio religioso cristiano.
CP. AL TERMINE DEL CORSO DI STUDI
* Interrogarsi sulla propria identità confrontandosi con il messaggio cristiano, al fine di sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita in un contesto multiculturale;

* Cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella storia e nella cultura per una lettura critica del mondo contemporaneo;

* Confrontarsi con la visione cristiana del mondo, utilizzando le fonti autentiche e interpretandone correttamente i contenuti, in modo da elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla pratica della giustizia e della solidarietà.


	CP. AL TERMINE PRIMO BIENNIO
* Porsi domande di senso in ordine alla ricerca di un’identità libera e consapevole, confrontandosi con il messaggio evangelico trasmesso dalla Chiesa;

 * Rilevare il contributo ancora attuale della tradizione ebraico-cristiana allo sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni culturali e religiose;

* Riflettere sulla dimensione religiosa della vita a partire dalla conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, scoprendo il senso del linguaggio religioso cristiano.

CP. AL TERMINE DEL CORSO DI STUDI
* Interrogarsi sulla propria identità confrontandosi con il messaggio cristiano, al fine di sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita in un contesto multiculturale;

*Cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella valutazione e trasformazione della realtà nel corso della storia, per una lettura critica delle questioni economiche o delle implicazioni legate ai vari rami dello sviluppo tecnologico;

* Confrontarsi con la visione cristiana del mondo, utilizzando le fonti autentiche e interpretandone correttamente i contenuti, in modo da elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla pratica della giustizia e della solidarietà.
	CP. AL TERMINE PRIMO BIENNIO
*Porsi domande di senso in ordine alla ricerca di un’identità libera e consapevole, confrontandosi con il messaggio evangelico trasmesso dalla Chiesa;

*Rilevare il contributo ancora attuale della tradizione ebraico-cristiana allo sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni culturali e religiose;

*Riflettere sulla dimensione religiosa della vita a partire dalla conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, scoprendo il senso del linguaggio religioso cristiano.

CP. AL TERMINE DEL CORSO DI STUDI
* Interrogarsi sulla propria identità confrontandosi con il messaggio cristiano, al fine di sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita in un contesto multiculturale;

*Cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella valutazione e trasformazione della realtà, per una lettura critica della gestione dei servizi e del mondo della produzione;

*  Confrontarsi con la visione cristiana del mondo, utilizzando le fonti autentiche e interpretandone correttamente i contenuti, in modo da elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla pratica della giustizia e della solidarietà.


12. Annotazioni: al termine del primo biennio 

Gli obiettivi di cp. sono eguali nei tre ordini di scuola

* La prima cp. è di ordine antropologico-esistenziale. Si realizza lavorando su tre poli: identità personale libera e cosciente, tramite domande di senso, nel confronto con il messaggio evangelico.
* La seconda cp. è di ordine storico-fenomenico. Si perviene componendo tradizione ebraico-cristiana (contributo), civiltà umana,  altre tradizioni culturali e religiose (dialogo);

* La terza cp. è di ordine biblico-teologico. Si realizza coniugando tre poli: la dimensione religiosa della vita, tramite Bibbia e persona di Gesù Cristo, il senso del linguaggio religioso cristiano.

13. Annotazioni: al termine dell’intero ciclo 

Sono comuni ai tre ordini di scuola, salvo una cp. differente per tutti e tre

* La prima cp. è di ordine antropologico-esistenziale. Ripete quanto è detto nella prima cp. alla fine del biennio: domande sulla propria identità; confronto con il messaggio cristiano; senso critico; bozza di un personale progetto di vita; un contesto multiculturale;

* La seconda cp. è di ordine storico-fenomenico. Riprende quanto ha detto nel primo biennio: saper  valutare l’influenza del cristianesìmo nella storia e nella cultura; si aggiunge la capacità critica  del  mondo attuale con le risorse del vangelo. 
Per gli Istituti tecnici si specifica la cp. in ordine a vedere il cristianesimo nella sua forza di trasformazione, e a praticare la lettura critica in rapporto a questioni economiche e tecnologiche.
Per gli Istituti professionali si profila una cp. nel saper capire la forza trasformatrice del cristianesimo e praticare una lettura critica in rapporto a gestione dei servizi e della produzione.
* La terza cp. è di ordine biblico-teologico ed etico esistenziale: comprende come condizione previa la conoscenza genuina (alle” fonti”) del cristianesimo, alla cui luce elaborare una valida posizione propria in ordine  alla pratica della giustizia e della solidarietà.
  
III.  UNO SGUARDO DI INSIEME 
14.  Facendo un confronto tra i due cicli, notiamo anzitutto il quadro generale
                           I ciclo                                                                             II ciclo

	Le cp. rispecchiano i quattro assi: relazione Dio-uomo, la Bibbia e le altre fonti, il linguaggio religioso, i valori etici e religiosi.
	Le cp. riflettono, ma con minore aderenza la triplice area antropologico-esistenziale, storico-fenomenica, biblico-teologica.

	Titolo:Traguardo sviluppo cp. (TSV)
	Titolo:   Cp.

	Seguono:  Obiettivi di apprendimento (OA)
	Seguono: Obiettivi specifici di apprendimento (OSA)

	                          -----
	 Conoscenze – abilità 


NB. Si noti  che disarmonie lessicali sono presenti nei programmi delle discipline della scuola.
15. I due cicli stanno tra loro come enunciato elementare (I ciclo) ed approfondimento (II ciclo).

Tale dinamica appare anche all’interno di ogni ciclo, cioè tra il primo e secondo gruppo di cp.. Va anche osservato che nel II ciclo, il testo delle cp. negli Istituti tecnici e professionali sono più chiari  e semplici che non il testo dei licei.
16. Dal punto di vista dell’oggetto di riferimento

Le cp. hanno una sostanziale corrispondenza di contenuto. Hanno un nucleo comune che fa da asse  costitutiva di questo IRC. Si sviluppa su tre poli: la rivelazione giudeo-cristiana, intesa come relazione  indissolubile Dio-uomo in Cristo (Chiesa); essa illumina e favorisce in misura originale la propria identità di persona in ottica progettuale; entro un contesto plurimo culturale e religioso. 

All’interno di questo quadro vanno notate queste dinamiche maggiori:
-  Il dato cristiano va conosciuto nei suoi elementi essenziali (il cristianesimo come religione, Dio creatore e Padre, Cristo della storia e della fede, la Chiesa come realtà e come storia, valori morali di ordine soprattutto sociale, Bibbia come fonte primaria) e spiegato su misura dell’alunno in riferimento alla sua esistenza.
 - Si richiama l’attenzione all’incidenza storico-culturale, antropologica e linguistica del dato cristiano. 

- Si raccomanda la cura di mettere bene in luce la specificità cristiana e insieme la sua apertura al confronto e al dialogo con il diverso (culturale e religioso).
- Va considerata l’influenza etica della visione cristiana, vista in particolare nella sua incidenza personale e comunitaria con apertura verso l’altro e perseguita nella triplice via della relazione, del  confronto, del dialogo.
- Soprattutto si sottolinea la valenza esistenziale del dato cristiano, espressa su queste componenti: suscitare domande di senso, riconoscere l’esperienza religiosa come componente antropologica,   coltivare l’incidenza sulla vita come progetto. 

- Si propone un’eccellente “possesso” della Bibbia e della storia della Chiesa.
17. Dal punto di vista del soggetto (alunno)

 Le cp. si raggiungono badando un esercizio di impegno attivo espresso dai verbi usati: porsi domande, cogliere, riconoscere, scoprire, riflettere, interrogarsi, confrontarsi, elaborare, identificare, distinguere, individuare, utilizzare, interpretare, restare aperti, relazionarsi, collegarsi, rilevare, ricostruire, apprezzare, sviluppare, interagire”. I verbi possono apparire a prima vista sinonimi e scelti per motivi di stile, però da essi traspare l’intenzione che vi sia più che un semplice conoscere o fare in un’ottica religiosa, bensì si preme a diventare consapevoli delle indicazioni in gioco, scorgere le connessioni del dato cristiano con altri dati, rendersi conto del quadro valoriale che si viene aprendo, vedersi coinvolto esistenzialmente e stimolato a reagire.  Possiamo dire che ultimamente non è più al centro la disciplina ‘religione’ da studiare da parte dell’alunno, ma quale contributo da questa disciplina e da ogni altra deriva per la formazione dell’alunno in relazione alla sua vita concreta in rapido ed intenso divenire  uomo.
18. Le cp. si raggiungono non come obiettivo tematico in se stesso, ma come fine ultimo attraverso conoscenze ed abilità (sapere e saper fare = saper raggiungere il sapere). D’altra parte, conoscenze ed abilità sono state elaborate in funzione di raggiungere le cp. Perciò si richiede una intelligente  compaginazione degli obiettivi in vista delle cp. secondo ogni ciclo e suddivisione di esso, ma anche ci si deve aspettare cp. secondo il profilo dato a tale conoscenze ed abilità. 
Riassumendo, le cp. sono meta-obiettivi che hanno una funzione di dare e ricevere: danno la ragion d’essere e determinano il profilo degli obiettivi (conoscenze e abilità), a loro volta ricevono da questi la propria realizzazione mediante il passaggio dal pronunciamento teorico all’esperienza  pratica.    

Ideale sarebbe progettare per cp.: vuol dire prima estendere una mappa di cp. e poi la mappa di conoscenze ed abilità  Secondo il detto latino: le cp. essendo finalità ultime dell’educazione sono e restano prime nell’intenzione e dirigono tutta la docenza nelle sue articolazioni(lezioni); ma sono  ultime ad essere conseguite.
19. Qui si pone il problema tipicamente scolastico della valutazione: sono valutabili le cp, segnatamente in ambito di IRC? E come?
S. Cicatelli parlando in generale riconosce che una valutazione esistenziale non è possibile, se non indirettamente ma quella di tipo scolastico è possibile a patto che si faccia una programmazione dove Cp. e conoscenze-abilità sono ben ponderate ed ancora sollecitando l’intervento del docente a collegare le varie materie con la vita quotidiana.

Concretamente Cicatelli propone ‘prove complesse’ in corrispondenza alla complessità inerente alla cp.

Tale sarebbe lo svolgimento di un tema, un dialogo di approfondimento con il docente, tra gli alunni, l’invito ad impostare la soluzione di un problema, superando gli schemi ripetitivi dei libri di testo nella parte dedicata alla valutazione: si tratta di verifiche delle conoscenze non di cp. Cp. è capacità di affrontare con strumenti vecchi un problema nuovo. Le risposte originali non copiate da testi, ma sentite  nell’anima, esprimono il livello di cp. (giusta o errata).  Ma vedi sotto, la difficoltà emergente.  
20. In una valutazione globale
20.1. Bisogna riconoscere un fattore positivo nella concezione di cp nell’attuale IRC: contro la tendenza oggettualistica nell’interpretazione anglosassone di cp. (skill), intesa come abilità a fare qualcosa di buono controllabile e verificabile, qui si mira alla persona nella sua identità con delle qualità da raggiungere che vanno oltre il puro sapere disciplinare e il suo uso materiale e constatabile. 
20.2. In termini sintetici riassumono bene ciò le tre ultime cp. dell’intero ciclo scolastico.
 Almeno si può dire che questo allargamento di finalità era piuttosto in ombra nella concezione vigente di IRC, data una concezione rattrappita di approccio culturale alla confessione cristiana. Con l’allargamento di prospettiva, il concetto di cp., che per altro deve essere perseguito sempre  secondo le finalità della scuola e il suo metodo, prospetta la possibilità di un dialogo migliore con la comunicazione di fede della comunità ecclesiale. 
20.3. D’altra parte diverse osservazioni vanno emergendo:

* È innegabile una certa disarmonia (oscurità di linguaggio, frammentazione, ripetitività) dei  contenuti  di cp. all’interno di ogni ciclo e nel confronto tra i due cicli. 

* Si può anche aggiungere se questo ordine dei fini è conseguibile nel poco tempo a disposizione. Scatta la ben nota domanda: quello che si deve dire, si può?  Per essere più efficaci, non si dovrebbe abbassare l’ampiezza del traguardo e diminuire il numero delle cp., rendendole più facili a capirsi e facili a farsi?.

* C’è da chiedersi se diverse di queste comp. non siano da valutare come abilità e conoscenze.
* Ci si chiede  ancora se è proficuo stendere delle cp., che si vogliono formative, così numerose e così  ricche di dettagli? 

* Resta il punto controverso sul senso e portata di una valutazione tramite un puro controllo scolastico di cp. di qualità religiosa relazionata non al sapere materiale, ma all’auto-comprensione di una persona in vista di una azione costruttiva di sé (progetto di vita). Non può avvenire che si inneschi un sentimento ed una domanda aperti sulla fede? Perché ignorarne la possibilità tra le cp. espresse?
Non sarà che esse siano coartate ad un political correct che estenua e marginalizza la portata credente?.  
20.4. Piste nella ricerca attuale
* Tanto è assicurata la bontà di un insegnamento-apprendimento per cp., altrettanto entrano in dibattito il senso e la pratica di esse, con suggerimenti diversificati che assieme al valore riconoscono i limiti di tale processo e propongono dei correttivi.
* Fabio Togni (a.c.) propone anzitutto la distinzione fra finalità e scopo. Alla prima appartiene l’ordine della cp. Questa appartiene cioè ad una destinazione che riguarda la pienezza dell’essere di una persona, cioè la sua ricerca di senso, di bene e di verità, di autorealizzazione totale. È per sé illimitata, mai finita. Invece conoscenze ed abilità appartengono al genere dello scopo, di una cosa che si vede e che si intende raggiungere. Le cp. rappresentano l’appetitus, conoscenze ed abilità il pane, che nutre ma non sempre può sfamare alla stessa maniera. In tale ottica conoscenze-abilità si possono valutare e certificare, le cp. solo in termini progressivi e per induzione di dati estrinseci, come abbiamo sopra accennato.
* Meglio sarebbe pensare ad un profilo di uscita unitario delle cp., simmetrico al profilo di entrata, entro cui raccogliere le istanze formative essenziali cui mirare. “Senza un quadro di riferimento unitario l'interrogazione esistenziale sul senso, il confronto con il dato dottrinale cristiano, la comprensione e l'individuazione dello specifico del linguaggio della religione risultano estemporanei e non collocati nello sviluppo globale della persona. Ciò fa ridurre tutto ad una faccenda solo nell'ora di religione. Sembra dare adito a quella riduzione della cp. ad opinione del tipo un' “io la penso così”, “Tizio la pensa così”, “la Chiesa la pensa a suo modo”. Il progetto atto a individuare i profili disciplinari, oltre che essere un'operazione astratta, rischia di relegare la religione cattolica, esattamente come avviene per le altre discipline, nel proprio ambito disciplinare, costringendo gli alunni alla parzialità, alla settorializzazione e alla mera logica quantitativa del multidisciplinarismo, non favorendo quindi una sintesi interdisciplinare personale.

* Detto al positivo si richiede al docente di religione di collocare la persona al centro del processo educativo promuovendo strategie educative e didattiche centrate sulla concretezza e unitarietà. Questo significa esplicitare gli obiettivi formativi esposti nella lista delle conoscenze e delle abilità disciplinari, evidenziando cioè i valori e atteggiamenti personali che li sostanziano; così pure cogliendo i bisogni formativi degli alunni manifestati dalle loro azioni, impostare su di essi il percorso educativo, procurando situazioni di compito (prova) più o meno complesse ma tutte reali, concrete, circostanziate per favorire la manifestazione di cp. personali”.

* Finalmente una volta che si esce dall’area tecnica e scientifica e ci si inoltra in discipline umanistiche (filosofia) e in particolare religiose, ci si può chiedere dal punto di vista teologico e filosofico se le cp. fissate corrispondono pienamente alla natura della materia trattata. Non nascono anche esigenze di ordine di teologia fondamentale (binomio ragione e fede, la verità della religione, significato di fede, le ultime realtà), di ordine estetico (verità e arte), di ordine etico (il  comandamento dell’amore, la cura dei poveri, la difesa del creato)?

* Un'altra sollecitazione, in funzione di un profilo di uscita organico, è una lettura -e conseguente  programmazione didattica- cosiddetta in verticale o secondo una sequenza unitaria delle indicazioni nazionali dal I ciclo al II ciclo, ciascuno con le sue fasi, mirando ad una continuità  graduale di crescita delle cp. come pure dei diversi obiettivi formativi di conoscenza e abilità. 

Ma qui conviene gettare uno sguardo laddove di più si sta riflettendo sulla cp. nell’IRC. 

IV. UNO SGUARDO SU MODELLI DEL MONDO TEDESCO.

21. Un bilancio su vantaggi e limiti dell’IRC orientato alle cp.

Viene proposto da un  noto pedagogista della religione tedesco, F. Schweitzer. 

Egli ritiene che “il meglio nell’IRC non consiste in cp. e standard formativi, ma soprattutto nel conseguimento di un profilo formativo specifico”. Però l’orientamento per cp. ha opportunità e limiti.
* Dona maggiore libertà e autonomia nella docenza, dovendo badare più al di fuori della finestra  delle materie, verso la maturazione di esperienze pratiche. Il limite viene dalla stessa impostazione, cioè dal come far funzionare un IR così prono sulla pratica e gravato dal peso di doversi inventare in certo modo un proprio curriculo. È meglio avvalersi di quanto proviene dai programmi vigenti.

* Fa crescere l’IR in efficienza. Alla domanda che cosa abbiano appreso gli alunni dopo tanta scuola di religione non si può rispondere soltanto dicendo di aver insegnato tante cose. Si tratta di vedere come il docente ha sviluppato le loro risorse. Ciò avviene di più in un IR per cp., perché promuove la capacità di approccio con situazioni limite nell’esistenza. Come limite di questa affermata efficienza, bisogna ricordare che la sua verifica è stata largamente finanziata per discipline scientifiche, mentre per la disciplina ‘religione’ si sa ben poco o niente. In ogni caso ciò che rende efficiente l’IR non è solo l’orientamento alla cp., ma anche il processo didattico adoperato. 

* Con l’orientamento alle cp. viene la risposta alla domanda, chi  sia colui che approfitta dell’IR. Da indagini su altre discipline appare che la cp. -e l’occupazione che fa seguito-  sono raggiunte da chi si impegna con un livello alto di prestazione. Limite:  all’IR si dà ben poco credito per una spendibilità nella vita. Si dovrebbero fare delle offerte didatticamente specializzate. Ma di ciò si è fatto ben poco nell’IR, e può essere conquista di pochi.
* Ancora, il medesimo orientamento di IR alle cp. fa crescere la rilevanza dell’IR in quanto si sintonizza con lo stesso dispositivo nelle altre discipline. Va però anche detto che tale orientamento non va ridotto all’acquisto di determinate cp. chiuse in se stesse. Vi è una qualità relazionale dell’IR, che non si restringe ad uno specifico ambito di interesse. L’orientamento per cp. va inquadrato in un orizzonte pedagogico religioso più ampio.

* Apporta un contributo alla legittimazione scolastica dell’IR, che è questione ancora discussa. Si supera anche il ricorrente sospetto che questo IR miri a far credere più che ad apprendere. Però  per dire cp., occorre formulare il criterio della prestazione pratica in ambito religioso, chiarendolo  teologicamente, pena la deformazione della disciplina.
* Quale didattica specifica per l’IR orientato per cp.? È quella che riporta il discorso sulle cp. all’interno dell’impegno di realizzare “un buon IR”, rispondendo alla domanda di “cosa devono apprendere gli alunni nell’IR”. Aggiungiamo che i docenti di religione dovrebbero essere preparati per questa impostazione.
In sintesi, “l’ottimo nell’IR non si può racchiudere in cp. e standard. Ma resta vero che l’IR può diventare migliore, se in una maniera didatticamente pensata lo si fa coinvolgere in un orientamento per cp.”.
(Schweitzer F., Chancen und Grenzen der Kompetenzorientierung im Religionsunterricht [Opportunità e limiti di un orientamento per cp. Nell’IRC], in CPB, 130-133.

22. Una risposta di sintesi su ciò che significa essere religiosamente competente 
 * Uno che cosa deve saper fare per essere detto competente nell’insegnamento religioso? Punto di partenza è pensare l’insegnamento dal punto di vista di coloro che devono diventare competenti. 
* Ciò comporta anzitutto una somma di informazioni sulla religione, pensata sia da un punto del soggetto (alunno) sia dei contenuti oggettivi, tenendo presente la molteplicità di forme di espressione. 

- Dal punto di vista del soggetto che riceve, la religione va vista per ciò che le persone attingono o meno da essa per dare senso e condotta alla propria vita. 
- Dal punto di vista dell’oggetto, va intesa come evento di comunità, con determinate tradizioni, testimonianze della fede, pronunciamenti magisteriali, condotte peculiari. 
- In sintesi la religione viene percepita come esperienza dell’uomo nell’incontro con il Trascendente sia in senso teistico o globalmente sacrale.

* Quanto alle forme espressive vanno considerati quattro ambiti: il sapere e la riflessione religiosa, la prassi religiosa o dell’agire etico o, l’ambito estetico o della percezione sensibile tramite rituali e immagini, la configurazione comunitaria, sociale o dell’appartenenza più o meno stretta alla comunità e al suo impegno sul sociale. Può dirsi pienamente competente in religione chi è capace di coniugare tutte queste dimensioni. Per cui per realizzare una cp. in essa si richiede che nell’IRC siano toccate  tutte le forme espressive.
* Si danno tre tipi di cp., ciascuno con tre livelli di approfondimento, che vanno dal saper percepire (a), all’imparare a fare un confronto e arricchirsi con nuove conoscenze (b), a sfociare in processo di trasformazione sia delle proprie posizioni come della religione (c).  

- Cp. estetica o percettiva, vuol dire essere capace di cogliere le diverse dimensioni del fatto religioso (esperienze, fenomeni del sacro, testimonianze, rituali, prassi etica e comunitaria…) (a); saperle confrontare con le proprie concezioni di vita, di condotta e di azione e chiedersi che cosa il nuovo, il diverso (=la religione) può apportare a tali concezioni dal punto di vista cognitivo (b); prolungare tale comparazione cogliendo l’effetto trasformante cui portano le dimensioni religiose (c).
- Cp. ermeneutica e comunicativa, ossia essere capace di essere informato ed insieme di informare correttamente sulle diverse dimensioni di religione (a); imparare a comprendere e a comunicare tali dimensioni in rapporto alla propria concezioni di vita, di condotta e di azione (b); tradurre questo livello di consapevolezza in offerta di trasformazione di sé e  fuori di sé (c). 
-  Cp. pratica, ossia essere capace di cogliere le domande che vengono sulla propria esistenza dalle diverse dimensioni di religione (a); saper valutare tale impatto (b); saper avvalersi fondatamente nella prassi di una siffatta comprensione di religione (c). 

* Certamente si rischia la funzionalizzazione del dato religioso. Ma resta vero che la religione rimane vuota quando non è assunta a servizio dell’uomo, e d’altra parte essa non è soltanto ciò di cui si serve l’uomo. Dio si iscrive nella storia dell’uomo, ma va oltre a questa, si pone come risorsa di sviluppo dei suoi desideri, ed insieme correttivo delle sue scelte (v. nota 10).
* Bisogna riconoscere che la scuola non può realizzare compiutamente nella stessa misura i diversi livelli di cp. Si può, se si resta a livello di insegnamento, dunque di fare pura conoscenza di tali  livelli. Ma se si vuole toccare la prassi religiosa, sta nella libertà dell’alunno accettarla o meno. Ciò può suscitare un utile dibattito nella scuola, ma non tocca all’IR prendersi carico di esperienze  operative. Occorre didatticamente elaborare un piano che renda coscienti del problema e ne svolgano le diverse componenti fin qui descritte. 
Schambeck M. sf, Was bedeutet “religiös competent” zu sein? [Cosa significa essere competente in ambito religioso?],  in “Katechetische Blätter” 136 (2011) 2, 132-140.
23. Via didattica ad un IR orientato alle cp.   
* Nella discussione sulla didattica orientata alla cp. religiosa rischia di restare fuori l’attenzione all’alunno alle cui domande occorre rispondere.

Anzitutto dovrebbe tenersi presente che si tratta di cp. religiosa che riguarda sia la religione che la religiosità. Per entrambi vale l’aggettivo religioso, i due concetti si equilibrano tra una concezione rigidamente oggettiva (religione) ed una soggettiva (religiosità); la cp. di cui si parla riguarda la triplice dimensione estetica o fattuale, ermeneutica e comunicativa, operativa.
* Tre sono le sfide religiose da elaborare a servizio del mondo scolastico giovanile:  

- Elaborare esperienze personali in cui si manifesta l’impotenza della componente religiosa di fronte a situazioni di sofferenza e di morte. Per questo occorre promuovere una riflessione per scoprire come proprio il contrasto aiuti a capire il vero senso da dare alla componente religiosa.
- Riflettere sull’auto-comprensione religiosa degli altri per rendersi conto che essa può essere diversa dalla propria confessione religiosa.
 - Legittimare la propria posizione religiosa in un equilibrio tra autonomia e appartenenza religiosa.  

* La cp. religiosa che si vuol far apprendere al giovane alunno tiene conto delle sfide religiose poco fa richiamate: percepire prontamente e pensare i fenomeni religiosi come esperienze dell’uomo; sapersi orientare tra l’esperienza religiosa vissuta in precedenza e quella nuova successiva; riconoscere i limiti che non permettono una comprensione totale di un’esperienza religiosa.

* Vale la spesa ricordare che se un insegnamento si riduce all’utilità immediata per un qualche obiettivo da raggiungere, non giova a nulla. Il motivo della cp. da conseguire rende aperto l’insegnamento, anche in termini problematici, ma alla fine riesce costruttivo.
Helbling D., Wo bleibt das Subjekt in den Kompetenz-modellen? [Dove rimane il soggetto nei modelli di cp.?),  in “Katechetische Blätter” 136 (2011) 4, 290-295.

24. Modelli di IR orientati alla cp.
* Ulrich EMEL 

 Cinque sono le dimensioni che fanno una cp. religiosa: sensibilità religiosa; capacità di espressione religiosa; capacità di contenuto religioso per spiegare una prassi religiosa di vita; comunicazione religiosa; condotta che rispecchia la componente religiosa.
* Per Rudolf ENGLERT: 

- sapere orientato, disporre un filo rosso tra tanti elementi; 

- capacità religiosamente: messaggio centrale, concetti principali, testi maggiori, effetti della tradizione religiosa, la capacità di domanda e argomentazione teologica: saper usare il modello di spiegazione teologica che sta al centro di una tradizione religiosa, confrontarlo almeno  incoativamente con altre tradizioni, utilizzarlo nei confronti delle grandi domande dell’uomo;

- disporre di una percezione ed espressione spirituale: forme di linguaggio e di comunicazione a livello spirituale in relazione alla realtà;  

- capacità di motivazione etica: conoscenza di modelli etici ispirati religiosamente, capacità di interpretare conflitti etici in ottica religiosa, emettere giudizio fondato sulle grandi domande  religiose e morali;
- capacità di applicazione nella vita: conoscenza della rilevanza del credo cristiano per la vita del singolo; emettere giudizi critici nelle diverse situazioni, discutere sulle diverse posizioni a riguardo  della visione credente della vita.

*  Per Herbert  ZWERGEL:  

- capacità di approccio con le tradizioni religiose. Nell'insegnamento possono essere promossi e ricercati il sapere, le conoscenze di metodo, accessi alla riflessione;
- capacità di approccio con situazioni ove si chiedono decisioni etiche. Nell'insegnamento possono ad esempio essere ricercate ed esercitate la percezione di situazioni eticamente provocanti, il ritrovamento di alternative di condotta, riflessione sulle conseguenze. Il coinvolgimento personale come sfida etica e come azione personale va ben  pianificato nell’insegnamento scolastico, perciò è necessario che questo processo sia accompagnato in misura competente e corrispondente all'ambito scolastico; nel frattempo sono permesse e vanno chiarite esperienze  pratiche, come pure ci si rende coscienti di forme adeguate di espressione e di possibilità di controllo; 

- capacità di approccio con il pluralismo religioso: fondamentalmente si tratta di cogliere processi  simili nell'approccio alla tradizione religiosa di altre religioni; ulteriori e specifiche sfide in questo ambito sono sicuramente questioni che riguardano il  pregiudizio e l’identità.

* Vescovi tedeschi (1996): 

- percepire i fenomeni religiosi;
- comprendere ed usare il linguaggio religioso;

- comprendere e spiegare la testimonianza religiosa;
- mostrare un sapere religioso;  

- giudicare in misura fondata questioni religiose; 

- farsi comprendere in problemi e convinzioni religiose;

- agire per motivazione religiosa;
Vanno considerati  come contenuti utili in ordine alla cp.: l'uomo e il mondo, la domanda su Dio, il messaggio biblico, Gesù Cristo, la Chiesa e la comunità, altre religioni.

La visione d'insieme delle dimensioni di cp. e dell'ambito degli oggetti su cui riflettere si ramificano  ogni volta in concrete cp.
* Per  Hans MENDL
- cp. di percezione sensibilità religiosa: gli alunni devono percepire e descrivere fenomeni di vita (percezione); 

- cp. concettuale - contenuti religiosi: gli alunni devono comprendere e presentare testimonianze significative di  fede e di vita (cognizione);
- cp. di spiegazione - capacità di giudizio religioso: gli alunni devono giudicare fondatamente in questioni religiose (valutazione);
- cp. dialogica - diretta comunicazione religiosa: gli alunni devono comprendersi fra loro su domande e convinzioni religiose (interazione);
- cp. espressiva - condotta  religiosa: gli allievi devono configurare e reagire su questioni e ambiti religiosi ed etici (performatività);
- cp. di partecipazione - configurazione della vita motivata religiosamente: gli alunni devono partecipare (o meno)  motivatamente e per propria decisione ad una pratica, a una prassi religiosa e sociale (partecipazione).
* DIMENSIONI E CP. NEL PIANO FORMATIVO DEL BADEN WUETTEMBERG 

- cp. ermeneutica come capacità di capire e spiegare in relazione all’oggi e al futuro le testimonianze di generazioni precedenti ed attuali e di altre culture. In particolare nei confronti di testi biblici;
 - cp. etica come capacità di identificare problemi etici, analizzarli, mostrare alternative di azione, valutare proposte di soluzione, dare un proprio giudizio fondato e su questo piano agire responsabilmente; 
- cp. sulla realtà delle cose come capacità di informare su contenuti religiosi, nuclei della tradizione biblico-cristiana e della vita cristiana e qualificare la loro importanza per la nostra cultura;
- cp. personale come capacità di percepire, entrandovi interiormente, se stessi, le altre persone e situazioni, riflettere sulla decisione personale e chiarire il proprio progetto;
- cp. comunicativa come capacità di rendere comprensibile le proprie esperienze e rappresentazioni, di udire quella degli altri, di accogliere comunicazioni previe, relazionarsi a modi diversi, differenti l'uno dall'altro e cercare possibilità di comunicazione;
- cp. sociale come capacità di approcciarsi agli altri con pieno rispetto e coscienza responsabile, in particolare di schierarsi per i deboli, cercare soluzione dei conflitti per sviluppare un progetto insieme e tutto ciò guidarlo e giudicarlo;
- cp. metodologica come capacità di comprendere i compiti, di cercare contenuti oggettivi da svolgere, di organizzare autonomamente processi di apprendimento, di presentare conoscenze e risultati;
- cp. estetiche come capacità di percepire sensibilmente la realtà, in particolare l'arte figurativa, la musica, la letteratura;  interrogarsi sui motivi e sulle visioni e diventare se stessi creativi. 
A ciò si accompagnano sette dimensioni teologiche: uomo (dimensione antropologica), mondo e responsabilità (dimensione teologico-etica sulla creazione); Bibbia (dimensione esegetica); Dio (dimensione teologico-religiosa); Gesù Cristo (dimensione cristologica e soteriologica); Chiesa e Chiese (dimensione ecclesiologica-pneumaticologica); religioni e Weltanschauungen (dimensione  di scienza della religione).

* MODELLO BERLINESE

Sulla base di una ricerca empirica viene elaborato un modello articolato in due piani: un piano riguarda la cp. di spiegazione (differenziata in conoscenze, capacità di interpretazione e di riflessione) mentre un secondo piano comporta la cp. di partecipazione (differenziata in conoscenze, capacità comunicative, cp. di azione e di configurazione). Queste cp. sono concretizzate dalla religione e vanno considerate secondo una dimensione individuale, sociale e culturale.

* PROGETTO DEL GRUPPO DI ESPERTI DEL COMENIUS INSTITUT

In  maniera motivata viene discusso il compito formativo della religione nel contesto dell'impegno di formazione globale della scuola.
A/ L’insegnamento religioso deve rendere capaci di comprendere la religione: religione incontrata come fenomeno, ossia  nel suo profilo oggettivo e compresa in una maniera quadruplice: 

- per la sua  importanza soggettiva, in quanto conoscenza di vita e convinzione personale;
- per il suo contenuto specifico oggettivo, è l’ambito cui si riferisce l'insegnamento religioso con i suoi scopi, metodi e mezzi;
- per la forma di altre religioni e visioni del mondo che caratterizzano la società plurireligiosa;
- per la realtà culturale e sociale di religione che si esprime in arte, musica, letteratura, storia, politica, ecc. 

B/ La religione viene alla luce tramite forme di espressione ed appropriazione metodologicamente diverse. In sintesi realizzano il triplice apprendimento di religione, con la religione e nella religione. Con tali forme le persone esprimono la religione in diversi modi, cioè in modo di:

- percepire e descrivere esperienze religiose (dimensione percettiva);
- comprendere e spiegare le forme religiose più importanti e la loro comparsa (dimensione cognitiva);
 -  dare forma ad  espressione religiosa e trattare domande etiche nella contestualizzazione religiosa (dimensione performativa);
-giudicare  convinzioni  religiose e comunicare dia logicamente (dimensione interattiva);
-  decidere  o  rifiutare una prassi religiosa e la partecipazione ad una pratica religiosa (dimensione partecipativa).
C/ Il collegamento a situazioni esemplari di vita ha di conseguenza nell'insegnamento religioso la determinazione  ottimale  di domande, e di domande di vita che illustrano il potenziale delle cp. religiose atto alla soluzione dei problemi.  Sono proposte 12 cp. giudicate fondamentali: 

- percepire la personale convinzione di fede cioè la comprensione religiosa di sé e del mondo, darle espressione, motivarla di fronte ad altre convinzioni;
- percepire le opzioni che portano ad una spiegazione religiosa delle esperienze contrarie nella vita,  comprenderle ed esaminare la plausibilità;
- riconoscere come religiosamente rilevanti le proprie situazioni di vita ed elaborarle con argomenti religiosi;
- conoscere, distinguere e interpretare forme fondamentali di linguaggio religioso, ad esempio, il  miracolo, la parabola, il  simbolo, la  preghiera; 

- informare  sull’auto- comprensione del cristianesimo (evangelico e cattolico) e della sua impronta (motivi ideologici fondamentali espressi da scene-chiavi della storia);
- descrivere forme fondamentali di prassi religiosa (ad esempio feste, ferie, rituali, diaconia), tentare di configurarli e riflettere sul loro uso; 

- distinguere coscientemente i criteri che riguardano forme di religione che promuovono la vita o la negano;
- confrontarsi motivatamente con le convinzioni di altre religioni, comunicare e cooperare con rispetto nei confronti di  appartenenti  ad altre confessioni o religioni; 

- articolare dubbi e critiche alle religioni come anche valutare l'indifferenza e esaminare la loro  motivazione; 

- riconoscere e presentare lo sfondo religioso di tradizioni sociali e di strutture (ad esempio la tolleranza nello stato sociale, la differenza  tra giorni di lavoro  e la domenica);
-  spiegare idee fondamentali religiose, ad esempio a riguardo della dignità umana, dell’amore al prossimo, della giustizia, e utilizzarle come valori dei conflitti sociali;
- identificare motivi religiosi di elementi della cultura (ad esempio letteratura, immagini, musica, commercio, film, sport), riflettere in maniera critica sul concetto di ideologia e spiegarne l'importanza.

DIMENSIONI DI CP. NELL’ESAME DI MATURITÀ (in Germania)
* capacità di percezione e presentazione: percepire e descrivere fenomeni importanti dal punto di vista religioso;
* capacità di interpretazione: comprendere e spiegare testimonianze e linguaggi di eventi importanti dal punto di vista religioso;
* capacità di giudizio: vuol dire giudicare in maniera motivata problemi religiosi ed etici;
* capacità di dialogo cioè di partecipare in maniera argomentativa al dialogo religioso;
* capacità di rappresentazione: usare in maniera riflessa forme di rappresentazione e di espressione religiosamente importanti.
MODELLO AUSTRIACO

Sono proposte cinque cp. generali di ordine metodologico valide genericamente per le varie discipline:
- rendersi conto e descrivere: percezione; 

- comprendere e spiegare: cognizione;
- configurare ed agire: performance;
- comunicare e giudicare: interazione;
-  partecipare e decidere: partecipazione.
Sempre nel sistema austriaco, volendo riassumere sinteticamente l’insegnamento orientato alla cp., ci si imbatte in queste esigenze: 

- capacità di riproduzione: presentare contenuti specifici della disciplina e determinare il genere di materiale;
- cogliere informazione dal materiale a disposizione, usare termini tecnici, impiegare tecniche di lavoro;
- capacità di trasferimento: spiegare contesti, collegare dati oggettivi e ordinarli, analizzare i materiali, distinguere giudizi di realtà e di valore…
- capacità  nell'ambito della riflessione e della soluzione dei problemi: discutere contenuti oggettivi e problematici,  sviluppare ipotesi, riflettere sulla propria formazione di giudizio.
Conclusione

Una visione di insieme dei diversi modelli e aspetti dell'orientamento di cp., può non soltanto rendere coscienti del diverso peso dei concetti di didattica religiosa ma anche sensibilizzare sulla  molteplicità delle cp. che nell'insegnamento religioso sono richieste e promosse, e con ciò spingere anche gli insegnanti insieme con gli alunni a valutare quali conoscenze e risultati si possono  realizzare dell'insegnamento.
Prottenthaler M., Von Bereichen, Dimensionen und modellen [Ambiti, dimensioni modelli], in CPB, 134-139. 

25. Facendo sintesi, da codesta modellistica di lingua tedesca emergono i seguenti tratti:
* Si riconosce la validità di un IRC orientato verso le cp. per la ragione che coinvolge direttamente il soggetto (l’alunno) in termini di esistenzialità, in quanto sviluppa le sue risorse di apprendimento, lo porta a contatto con reali situazioni di vita suscitando la sua capacità di giudizio e di azione ed ultimamente interpella e rispetta la sua libertà; in quanto favorisce l’approfondimento dei dati della disciplina religione (cattolica) grazie alla partecipazione attiva del soggetto. Ma anche si avvertono i limiti e rischi per l’insidia del soggettivismo (funzionalismo, la verità sta nella personale appropriazione), tenuto conto della trascendenza del dato di fede e notando la carenza di una elaborazione didattica nel concreto della scuola di religione  secondo i diversi destinatari (bambini, ragazzi, giovani).
* Nei diversi modelli si nota un intreccio stretto tra dato oggettivo, percezione soggettiva, situazioni di vita, pratica attiva. Emerge centrale la dinamica della reazione personale al dato (contenuto) proposto, reazione che si esprime come riconoscimento e riflessione critica delle conoscenze essenziali, come capacità di interpretazione, valutazione, comunicazione e applicazione nella vita,  come atteggiamento e comportamento congruo a quanto viene comunicato.
* Percepire, conoscere, riconoscere, confrontare, dialogare, spiegare, discernere, motivare… sono i verbi di azione corrispondenti all’acquisizione di una cp. in IRC.
� Tra la marea di pubblicazioni, abbiamo trovato utili: M. Castoldi, Valutare le cp.. Percorsi e strumenti, Carocci, Roma 2009; G. Malizia - S. Cicatelli (a cura di), Verso la scuola delle cp., Armando editore, Roma 2009;  M. Pellerey, Cp.. Conoscenze, abilità, atteggiamenti, Tecnodid Editrice, Napoli 2010; S. Cicatelli, La scuola delle cp., Elledici, Leumann (To), 2011(chiaro, pratico, del tutto consigliabile).


� “Nelle Indicazioni nazionali per i Piani di Studio personalizzati (Riforma Moratti, 53/2003) la cp. era intesa come dimensione personale integrale e per questo scopo non venivano date elencazioni di fatto delle cp. che si dovevano raggiungere nei diversi gradi di scuola. Lo sviluppo delle cp. era, infatti, personale attraverso l’esperienza di conoscenze ed abilità via via acquisite nel percorso di apprendimento modellato su precise modalità di attivazione dei singoli studenti nello spirito del laboratorio. Diversa è l’interpretazione delle Indicazioni Nazionali per il curriculo (Riforma Fioroni) in cui alla elencazione di conoscenza ed abilità si aggiungevano specifici riquadri definiti Traguardi per lo sviluppo della/e cp./e, individuando in  modo oggettivo, preciso e codificato le tappe di sviluppo della cp. personale (e da certificare) (F.Togni, IRC: dalle Indicazioni per i Piani d Studio personalizzati alle Indicazioni per il Curricolo, in “Nuova Secondaria” 29 (2011) 1, 26-28. 


� Si veda  nella bibliografia degli autori citati l’ampio riferimento a studiosi stranieri e italiani.


�  La scuola delle cp., 75-76.


� Non si è riportato il Curricolo di Istruzione e formazione professionale. Per il primo biennio le cp. sono comuni agli altri ordini di scuola. Poi  per la “qualifica professionale” si  propongono le seguenti cp: avviarsi a costruire la propria identità anche attraverso il confronto con il messaggio cristiano, nell’esercizio della pratica professionale; cogliere i segni del cristianesimo e il loro significato nella cultura e nelle tradizioni in relazione alla propria figura professionale; esercitare la propria professione confrontandosi anche con i principi del Vangelo e la dottrina sociale della Chiesa. Per il “diploma professionale” si dice: costruire la propria identità anche attraverso il confronto con il messaggio cristiano, in vista di un personale progetto di vita: cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella storia e nella cultura, per una lettura consapevole del mondo del lavoro e della società contemporanea; confrontarsi correttamente con la visione cristiana del mondo, in modo da elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla pratica della giustizia e della solidarietà.


�  La scuola delle cp., 92-94 con riferimento a J. Delors, Nell’educazione un tesoro.


� Al termine dell’intero percorso di studio (V classe liceo…), l’Irc metterà lo studente in condizione di:


* Interrogarsi sulla propria identità confrontandosi con il messaggio cristiano, al fine di sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita in un contesto multiculturale.


* Cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella storia e nella cultura per una lettura critica del mondo contemporaneo.


* Confrontarsi con la visione cristiana del mondo, utilizzando le fonti autentiche e interpretandone correttamente i contenuti, in modo da elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla pratica della giustizia e della solidarietà.


�  A.c., 28.


� Citiamo il n. 3 Kompetenzen in Diskussion, dedicato alla cp. dell’IRC dalla rivista  di pedagogia religiosa austriaca, in  “Christlich-paedagoghische Blaetter”, 2011.


� In un recente dibattito si è levata l’accusa di funzionalizzare (=soggettivizzare) il contenuto religioso per giungere a delle cp. Si è risposto che è necessario ponderare bene la relazione tra un IRC rivolto a dare cp. e i contenuti che  appartengono intrinsecamente ad esso (v. Herder Korrespondenz, nn-9 e 11, 2011 e  n.1, 2011).
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